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un gïoirffino
Il suo eï e, anche, esercitato dall'atmosfera che avvolge l'effido

di SIMONE CANTONI

IN QUELLA sorta di museo diffu-
so e a cielo aperto in cui (attorno al-
le perle `maggiori', dal capoluogo a
San Miniato, da Volterra alle altre)
si struttura il patrimonio storico-ar-
tistico della provincia di Pisa, la pie-
ve di Santa Giulia a Caprona, nel co-
mune di Vicopisano, rappresenta
un gioiellino da avvicinare e respi-
rare con calma. Sì, da respirare, per-
ché il suo fascino è, anche (forse so-
prattutto), esercitato dall'atmosfera
che avvolge l'edificio. Quella di
una collocazione che - paradosso
solo apparente - è, contemporanea-
mente, a un passo da Pisa stessa ep-
però nascosto, quasi: un po' per l'ef-
fettiva posizione (al riparo di albe-
ri); un po' perché è la maledetta ve-

originarie) provvista soffitto a ca-
priate lignee e di abside, quest'ulti-
ma addossata a un campanile latera-
le di base rettangolare (del XII o
XIII secolo); la facciata è disegnata
a capanna e movimentata unica-
mente da poche soluzioni grafiche:
una serie di mensole (a sorreggere
idealmente gli spioventi del tetto) e
di archetti pensili (una fila lunga
tutta la larghezza del prospetto, a
chiudere inferiormente il timpa-
no), due finestrelle rotonde (gli
`oculi') al di sotto degli archetti ap-
pena citati, oltre a un portale sem-
plice semplice: definito superior-
mente da un architrave in materia-
le di recupero e da un arco cieco (a
tutto sesto, chiaramente).

una parete con cornicione sommita-
le, su archetti appoggiati (anche
qui) a mensole, gli uni e le altre re-
canti sculture improntate a motivi
animali, vegetali e antropomorfi; e
la medesima parete, in basso, con-
tiene colonne murate i cui capitelli
consegnano all'osservatore enigma-
tici volti maschili e femminili: se-
condo un'interpretazione, raffigura-
zioni di coloro che finanziarono i la-
vori di ampliamento avviati (e mai
conclusi, conformemente al proget-
to iniziale) nel XII secolo.

Iniziamo da qui un percorso
in quel museo diffuso
che si snoda in provincia

locità, madre di tutte le distrazioni,
che ci rende miopi all'accorgersi di
lei. Basterebbe infatti un minimo
di attenzione in più nel guardarsi
attorno, per scorgerne le sagome at-
traverso le frasche di quei tronchi.
Sagome antiche, quelle della pieve;
attestata fin dal 1096. Forme che ag-
giungono, alla suggestione appena
evocata, il fascino di una bellezza
scarna, priva di ambiziosità esteti-
che, tanto da contenere il proprio
'look e entro i limiti dell'estrema es-
senzialità, attingendo la sostanza
dello spirito più disadorno. E ciò
nonostante l'aspetto presente sia il
risultato di susseguenti e moltepli-
ci fasi molteplici fasi costruttive,
che ne hanno scandito la storia del
sito, dalla costruzione a oggi. Mal-
grado la lunga sequenza d'interven-
ti, l'aspetto del tempio conserva, in-
tatto, il temperamento severo del
romanico caratterizzante il «cuore
cronologico» del medioevo. La
pianta è a croce latina; la navata
(unica, adesso, in luogo delle due

QUANTO al materiale edilizio, si
tratta di pietra: conci di arenaria, in
specie, e bozze di `verrucano' (gene-
re lapideo che deriva il proprio no-
me dal vicino Monte del-
la Verruca); elementi di
ruvida solidità, sovrappo-
sti senza quasi stendere
malta, che conferiscono
all'insieme un profilo di
austero rigore, di lonta-
nanza antipodica da qual-
siasi, velleitario svolazzo.
Lo stesso `sentimento'
che s'immagina ispirare le propor-
zioni del complesso: modeste, rac-
colte, chiuse quasi a braccia conser-
te (l'interno spoglio, a esaltare l'alta-
re maggiore con mensa del 1152 e,
di notevoli dimensioni, il fonte bat-
tesimale ottagonale in pietra mono-
litica, a sua volta del XII secolo); co-
me in posizione di concentrata, se-
rena meditazione.
Eppure la sua fisionomia non è tut-
ta e soltanto dettata da una volontà
di contenimento formale: il lato
meridionale, ad esempio, presenta
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del territorio

INIZIA oggi una nostra
rubrica settimanale con «I
tesori nascosti» della
provincia di Pisa. Angoli del
territorio (forse) meno noti,
verso i quali volgere lo
sguardo, in virtù del loro
valore storico, artistico o
paesaggistico. Piccole perle
sparse qua e là, al racconto
delle quali abbineremo
l'ideale sorseggio di un
brindisi ad hoc: un viaggio
tra luoghi e calici, all'interno
di quello scrigno prezioso
che è la nostra realtà locale



La facciata della Pieve di Santa Giulia a Caprona. A destra, la navata centrale
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in Cors ica

G iulia, nativa forse di
Carta g ine (nel 420) e
venduta dai Vandali -
allora insediati nel N ord
Africa - a mercan t i i
schiavi, sembra sia stata
condotta in Corsica e qui,
a causa della sua fede
cristiana , martirizzata per
crocifissione
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